
24VAR11A2406 ZALLCALL 11 19:47:01 06/23/97  

L’UNA E L’ALTRO Martedì 24 giugno 1997l’Unità9
Alla Biennale di Venezia un filo rosso lega le opere femminili

Libere, eccentriche le artiste
contestano la cultura «seria»
Nonostante i rimbrotti dei critici, la performance di ossa di Marina Abramovic, il «Nirvana» bud-
dista di Mariko Mori, la mazza ferrata di Pipilotti Rist, sono la vera novità in un mare di noia.

Cattive Ragazze

Il sex-appeal
degli «angeli
con le ali
spezzate»

ELENA MONTECCHI

Il Commento

Il welfare
dei senza

parola
ALDO BONOMI

VENEZIA. Le opere delle artiste alla
Biennale veneziana attraversano
diversi ambiti: dalla performance
alla letteratura, alla musica, alla
danza. Sono percorsi eccentrici,
lontani dal «mainstream dell’arte»,
edeisuoistereotipi.

Appunto, nel demolire la cultura
«seria», trovano il fondamento del
proprio discorso critico, quellostes-
so che da sempre sostiene le utopie
dell’avanguardia.

Ad esempio, Marina Abramovic
percorre la storia recente dei feno-
menid’artepiùdisparati,puntando
l’obiettivo contro imeccanismi che
regolano il sistema culturale e i suoi
orientamenti.

EaVeneziaMarinaAbramovicha
vintounodeiduepremiinternazio-
nali«LaBiennalediVenezia»:hain-
stallato se stessa con i suoi cinquan-
tuno anni - bella e irraggiungibile -
su una caterva di ossa di bovini
adulti e leha lucidate, strigliate, col-
pite freneticamente e sistematica-
mente con una spazzola di ferro.
Metodicaeserialenelgesto.

Alle sue spalle, un video proietta-
va la figuradiunuomo,presumibil-
mente il padre, che ridendo, con le
rughe agli angoli della bocca a dise-
gnare una perfida voglia di uccide-
re, compostamente spara ad una
donna antica nel volto, dimessa nel
fare; presumibilmente la ma-
dre.Mariko Mori, nata a Tokyo nel
’67, in questa 47esima Biennale ha
vinto una delle quattro menzioni
d’onore nonostante l’età pudica e
teneramente infantile. Cyber-gei-
sha con il suo «Nirvana» buddista e
tecnologico, ha sviluppato un per-
corsosconcertantetraimmaginario
nippo-americano e tecnologia sfre-
nata.

Alle Corderie, lamaxigigantogra-
fia «Empty Dreams», in cui Mori re-
cita la parte di una sirena sintentica
e zuccherosa distesa in una spiaggia
brulicante e irreale. L’ultimo video,
appunto «Nirvana», presentato ai
padiglioni dei Paesi Nordici, è una
specie di arrembaggio allo spettato-
re. In versione 3D (tridimensiona-
le), non funziona solo come imma-
gine stravolta elettronicamente ma
è, piuttosto, un’esperienza totaliz-
zante;psichedeliapura.

Il Premio Duemila (giovani arti-
sti)èandatoallagiovanesvizzeraPi-
pilotti Rist, che passeggia per le vie
di una città europea, e scanzonata-
mente -matremendae irresistibile -
con una mazza ferrata frantuma ve-
tri di automobili. Menzione d’ono-
re alla francese Marie-Ange Guille-
minot, fondatrice di una sartoria di
abiti mutanti (tra i migliori lavori
espostialleCorderie).

Le signore, tuttavia, insieme agli
onori, hanno ricevuto i rimbrotti
dei critici e del pubblico bacchetto-
ne.L’artediRistèstatadefinita«gra-
tuitamente violenta»; denunce a
causadell’odoredelleossaumidicce
di carne per Marina Abramovic che
ha continuato la sua performance.
Il Padiglione del Giappone è stato
criticato perché obbligava a metter-

si in fila ed entrare solitari a piedi
scalzi come in un tempio. Nono-
stante le obiezioni, resta il fattoche,
in questa Biennale, chi ha mostrato
di avere idee artistiche da vendere,
sono state le donne. Determinate e
tragiche; fatali e geniali; professio-
nalmentepiùserie.

Generalmente giovani, per nulla
autodidatte, questeartistevengono
da scuole importanti, da esperienze
lavorativeassainote. Sonocapacidi
piegareilcorpo-lacarneeilsangue-
sinoatrasformarloineventoartisti-
co e intanto percorrono sentieri
contemporanei d’avanguardia:
opera-video, scultura-installazio-
ne.

Senza prendersi sul serio eppure,
fatalmente, finiscono per rompere
gli schemi, contaminando sentieri
artistici maschili e femminili. Quel
chepiùconta,hannounparticolare
sentimento del tempo che le rende
ancorpiùnotevoli.

Si può cogliere un fermento, vec-
chio e giovane; vetusto e spensiera-
to:arte femminilecheormaihaipo-
tecatoil futurodellecomunicazioni
artistiche.Anche inItalia, certo,esi-
stono umori, professionalità spesso
rimosse e nascoste, se non addirit-
tura cancellate, dalla critica; così ci
sonoartiste esclusedaipianiesposi-
tividellacriticaufficiale.

A Venezia potevano ben figurare
le opere in Pvc - materiale ostico e
duttile nello stesso tempo, materia-
le che induce in tentazione per la
sua accattivante malleabilità - che
sagomano terribili ripostigli dietro
lequintediunteatroimmenso,del-
l’artista pescarese Marina Paris; gli
animali a parete, che concettualiz-
zano una sorta di serraglio terrestre
delle meraviglie, di Valentina Coc-
cetti; le inquietanti installazioni, ri-
colme di silenzi indiani e serialità
matematica alla Fibonacci, opere
concettuali di Donatella Landi; le
dissacratorie contaminazioni della
turcaSukranMoral,ormaicittadina
onorariadiRoma;legrandioperesu
lastre rugginitedellamilanesePetu-
lia Mattioli, vera divoratrice di im-
magini video, televisive. In pratica,
una adoratrice di tutto quello che si
«muove»inambitotecnologico.

E si potrebbe continuare ancora
per molto, elecandone ancor di più
in giro per l’Italia. Ormai sono tutte
artiste libere, legate alle capacità di
trasformazione e innovazione.
Questa capacità possiedono fino al
punto di fondare una specie di isola
dannatainunmaredinoia.

Il futuro dell’arte è loro: dell’arte
sudamericana, musulmana, buddi-
sta, centroafricana, aborigena au-
straliana. Germano Celant, forse
per paura di urtare le lobbies mer-
cantili, si è limitato a storicizzare il
già storicizzato operare artistico de-
gli artisti contemporanei, con qual-
cheoperad’artefemminile.Eppure,
quelle poche hanno sbancato il
montepremidellaBiennale.

Enrico Gallian

___

I grandi ragni d’acciaio
di Louise Bourgeois

Bjork,MaryM. O’Hara, KristinMarsch, Polly J. Harvey, Tony
Hollidaysono le voci soliste e le leader digruppi di soledonne
o misti. Pallide, ossute ed eteree, cantano convoci stridulee
infantili. I testi delle loro canzoni ripercorrono i temi tradi-
zionali del rock maschile degli anni 60 e li rivisitano con iro-
nia e saggezza.Da Iggy Pop a Nick Cave, da Morrison a Co-
bain,gli uomini hanno convissutocon la pazzia,hanno rac-
contato le fantasie ribelli di chi vive sempre al limite dell’au-
todistruzione.Le donne degli anni90 giocano conl’abissoe
con il disastro dellevitemarginali; fingono di essere pazze e si
presentano al loropubblicoe ai critici come «angeli con le ali
spezzate» (Bjork)o come «esseri femminili desessualizzati»
(P.J. Harvey).
Dopo l’esperienza autentica, intensa edirompente del rock
nero, ledonne sono le ultime outsider creative. Infatti, l’orgo-
glio femminile di queste ragazze offre una nuova linfamusi-
caleal rock americano.Gli «angeli» si presentano al pubblico
con i loro testi intensamente femminili e con un’immagine
androgina. Con il loro fascino,hanno stregato milionidi ra-
gazzi americani, affetti, secondo l’autorevoleSimon Rey-
molds, dalla sindromedi Betty Blue («Angel with a broken
wing», HarvardUniversity Press).
La loro femminilitàascetica, tipica delledonne intense, emo-
zionalmente squilibrate ma, al tempo stesso, forti, suscita
sentimenti «di invidia e protezione». Tanti giovani uomini,
dall’identità sessuale sempre più incerta, si sentono attratti
dalla possibilitàdi aiutare queste ragazze eteree. Così Rey-
nolds sostieneche «i ragazzipossono immaginarsi come ca-
valieri in armature scintillanti chesalvano emozionalmente
unaragazza pallida e vestita dinerocomeBjork o Polly».
Bjork, interpellata a propositodel saggio di Reynolds,ha ri-
cordato chequando lavorava con i Sugarcubesera circondata
dalle amorevoli attenzioni deigiornalisti musicali. «Ero trat-
tata come una bambina, invece io sono un’enigma dell’inno-
cenza».
Cosìdisse Bjork, continuando il suo gioco.

N on so se la ministra
Livia Turco ne aveva
l’intenzione, ma

certamente l’incontro-
dibattito convocato dal
ministero per la solidarietà
sociale sulla riforma delle
politiche sociali per
ascoltare le proposte degli
enti locali, del volontariato e
del no-profit, che si è tenuto
ieri a Roma, si è trasformato
da puro momento di ascolto
in un momento di dibattito
politico importante rispetto
alle proposte di riforma del
welfare.
In primo luogo perchè ha
dato visibilità e
legittimazione rispetto a
questo tema non solo ai
rappresentanti del mondo
del lavoro e dell’impresa che
il governo ha convocato
recentemente a discutere
delle riforme del welfare,
ma anche ai tanti soggetti
che nelle realtà locali, nelle
attività di settore -
dall’handicap alle
tossicodipendenze,
all’emarginazione, agli
immigrati - si confrontano
quotidianamente con la crisi
del welfare.
In secondo luogo perchè
rispetto a un dibattito che
spesso si presenta
ingessato, o nella rigida
logica dei numeri o nella
ricerca del dove tagliare, ha
introdotto un po‘ di
passione, cosa che non
guasta quando si parla di
come produrre inclusione in
una società sempre più
orientata a produrre il suo
opposto.
In terzo luogo perchè
l’incontro ha evidenziato
che il grande tema del
welfare si declina non solo al
singolare (il welfare delle
garanzie dei soggetti
visibili), ma al plurale: i tanti
welfare che riguardano i
soggetti invisibili e spesso
senza rappresentanza, se
non la voce di coloro che
fanno solidarietà e
assistenza.
Oltre che di welfare si è
discusso e affrontato il tema
grande di «chi rappresenta
chi», in una società che
ormai non può essere
rappresentata solo secondo
l’adagio fordista «dimmi
che lavoro fai e ti dirò chi sei,
dove abiti e quali sono i tuoi
bisogni». Se i limiti di un
agire politico e istituzionale
ancorato a questo adagio
sono apparsi evidenti,
altrettanto chiari sono
apparsi nella discussione i
limiti di un agire sociale che
ancora non sa fare
rappresentanza piena dei
bisogni e dei diritti dei senza
parola.
L’iniziativa ha rivelato una
sensibilità tutta femminile:
oltre a Livia Turco le
relazioni erano affidate a
Lea Battistoni, Alfonsina
Rinaldi, Chiara Saraceno,
Franca Bimbi.
Il governo era presente
anche con le ministre Rosi
Bindi e Anna Finocchiaro, e
la sottosegretaria Laura
Pennacchi. Ciò vuol forse
dire che tagli e «questioni
importanti» spettano ai
maschi, mentre l’assistenza
e il «rammendo» restano
alle donne?
Quello che appare evidente
è che nei fatti manca un
luogo della politica ove le
riforme delle politiche
sociali diventino una
politica. Per ora esiste un
tavolo di negoziazione sulla
spesa sociale presso la
presidenza del consiglio,
una attività di ascolto e di
accompagnamento da
parte del ministero della
solidarietà sociale delle
tante facce dell’assistenza,
ma non esiste una politica
per il welfare.

Alla Biennale di Venezia del 1993 esponeva un’artista dalla forza
indomabile: Louise Bourgeois. Abitava in una misteriosa villetta a
due piani con fiori secchi e appassiti, pizzi, centrini e merletti
incombenti, tanta polvere sparsa un po’dapertutto. Nessuno ne
conosceva l’opera, la straordinaria genialità e bravura: nè a New
York né a Soho dove abita. A chi la incontrava, lei raccontava,
rassegnata, del suo lavoro senza riconoscimenti. Forgiatrice e
saldatrice di metalli, lavorava nell’indifferenza più totale. Eppure,
non era particolarmente turbata. Cosciente che un/una grande
artista non è mai stato profeta in patria. E aggiungiamo noi, se poi è
donna ancora meno.
Oggi Louise Bourgeois ha 86 anni. Fino al 30 giugno sono in mostra
sue opere recenti, a Milano, alla Fondazione Prada. Quindici
sculture. Manichini di pezza, bambole, vestiti rammendati che
riassumono la sua avventura nei sentieri del mondo, carne e anima
dell’arte tra le pieghe della carne e del sangue, fino alle opere più
recenti, gli «Spiders», enormi ragni in acciaio, simbolo della figura
materna, della sua terribile presenza. Ancora, le installazioni
ambientali «Cells», meditazioni sullo spazio chiuso. Le opere di
Louise Bourgeois stimolano sensazioni dure, violente. Quasi che
l’opera fosse destinata a scoprire un mondo di ricordi che tutti
vogliamo rimuovere. Ansie, ossessioni erotiche, immagini solitarie
di orrori individuali. L’opera come schiaffo al gusto del pubblico,
una sorta di angelo sterminatore.

E. G.

Un mercato illegale di farmaci

A Parigi le nere
rischiano la salute
per la pelle bianca

Macho Macho

Nel rude gioco
del calcio
uomini in cerca
del sé femminile?
SUSANNA MAGISTRETTI

PARIGI. Pallido e‘ bello: e se pro-
prio la tintarella di luna e‘ irrag-
giungibile, per ottenere una pelle
un po‘ meno scura sono sempre di
piu‘ le donnedisposte a mettere in
gioco anche seriamente la salute.
Donne nere, naturalmente, tra cui
la moda della pelle piu‘ chiara sta
assumendo dimensioni preoccu-
panti.

All’oppostodellebianche,per le
quali il nero e‘ d’obbligo, e un’ab-
bronzaturaapuntinovalequalun-
quesacrificio.

In tutti e due i casi comunque
l’allarme dei dermatologi e‘ ormai
almassimo.

Per le bianche, il rischio di can-
croallapelle,per sovraesposizione
airaggiultravioletti,e‘noto.

Per le nere, il pericolo costituito
dall’uso improprio di pomate e al-
tri intrugli sbiancanti piu‘ o meno
”caserecci” e‘ ancora tutto da sve-
lare.

A Parigi, rivela il quotidiano
France Soir, in certi quartieri il Di-
prosone, una pomata al cortisone
che dovrebbe essere venduta e
somministrata solo sotto stretto

controllo medico, si puo‘ ottenere
con grande facilita‘ in ogni dro-
gheria opresso tutti i parrucchieri:
i farmacisti si vedono sottoporre
ricette rilasciate in Africa o da me-
dici compiacenti, e lapolizianese-
questramigliaiadi tubiaogniope-
razionedicontrollo.

All’origine di questa corsa al
”menonero”c’e‘-diconoledonne
che si sono impegnate in Francia
in questa lotta quotidiana - molto
banalmente ildesideriodipiacere,
perche‘ ’’gli uomini preferiscono
lebianche’’.

Ma i risultati possono essere de-
vastanti: l’abusodicortisonici-av-
vertono i medici - rende piu‘ espo-
sti alle malattie della pelle, puo‘
provocare reazioni di ogni tipo,
dalle macchie agli eczemi, e qual-
che volta espone addirittura al ri-
schio di ritrovarsi con una pella
ancora piu‘ scura di quella di par-
tenza.

Infine, se un nero ha circa mille
probabilita‘ in meno rispetto a un
biancodisviluppareuncancroalla
pelle,“sbiancandosi”annullapro-
gressivamentequestovantaggio.

Mercoledì sera, ore 20,40: la partita. Domenica, anche. Poi,
coppe, campionati divario genere emisura, fino ad arrivare
alle partite tra cantanti e politici o tra parlamentari edextra
comunitari (potrebbe avere un senso, data la xenofobia im-
perante).Tutte trasmesse in tv. Primaconsiderazione, la for-
ma: dopo ilgoal, di solito, si levano schiamazzi in famiglia e il
padre -o compagno chesia - trascinanell’urlo di tripudio la
moglie (senon éai fornelli) equelle anime innocentidei figli.
Secondo pensiero, il contenuto: in tutto questo sfoggio di
muscoli, di destrezza e di narcisismo cui si assiste ad ogni par-
tita si potrebbe anche intravedere il lato femminile di questi
«macho men» checorrono dietro alla palla. Abbracci,baci,
tenerezze e ammucchiate simbolicamente sodomite ad ogni
goal. Poi, pianti adirotto al suono dell’inno nazionalee sce-
nate tremende adogni infortunio. Insomma, una gestualitàe
un modo di esprimere il sentimento così rudemente femmi-
nile (giacché uomini sono) che fanno associare il calcio ad
uno dei pochi momenti incui, finalmente, l’uomo d’azione
mostra inpubblico solidarietà,gioia, tenerezza odolore per
la sconfitta (forse qualcosa di simile a quelloche le femmini-
ste chiamavano sorellanza). Come si vuol dire, tutto il male
non vien pernuocere: se il telespettatore, identificandosi nel
clima da bar sport, ritrova le sue parti femminilenascoste,
anche le donne che condividono questa passione finalmente
vedono unuomoche allunga lemani su unaltro uomo e non
sul loro sedere. Il chenon èmale.

Nelgirodi alcunidecenni abbia-
moassistito ad una diminuzione
notevole dellemalattie infettive
con unincremento invecedelle
malattie sessualmente trasmesse.
Sono cambiate leabitudini ses-
suali degli italiani con una libe-
ralizzazione dei costumiche ha
condizionato un incremento del-
le malattie a trasmissione sessua-
le. È difficile effettuare uno stu-
dioepidemiologico diqueste ma-
lattie in quanto nonsoggettea
denuncia come invece accade
per lemalattie infettive; inoltre
l’autoterapia antimicrobicaè
molto diffusa per cui tanti casi
sfuggonoallaosservazionemedi-
ca, oppure quando vi arrivano
presentano unquadro clinico
notevolmente modificato.
Sono pochi in Italia i centri di
studi epidemiologicidi riferi-
mento checomprendano derma-
tologo,ginecologo, anatomopa-
tologo, microbiologo. L’organiz-
zazione mondiale della sanità ri-
ferisce ogni anno un incremento
di casi digonorreae sifilide nel-
l’ordine di milionidi casi nel
mondo. Liberalizzazione sessua-
le, notevole movimento dimassa
nelmondo siaper turismo che
per lavoro o studio, forme di flo-
gosipauci sintomatiche, terapie
inadeguate, rendono l’attività

sessuale una delle modalità di
trasmissionedel contagio più im-
portantiper questo tipo di malat-
tia.
Oggi sono quindi in netto au-
mento le patologie genitali da
herpesvirus daHpv (condilomi
acuminati), da candida, da cla-
mydia, da trichomonas,da sifili-
de, da gonorrea,da cocchi.
In condizioni fisiologiche l’am-
biente vaginale è acidograzie al-
la presenza della floramicrobica
saprofita. L’acidità rappresenta il
primo ostacolo all’attecchimen-
to e sviluppo digermi e rispec-
chiaanche le condizioni generali
dell’apparatogenitalee dell’or-
ganismo.
Nelle flogosivaginalidal 20 al 30
% deicasi l’agentepatogenoè
rappresentato daimiceti; nel 20-
40% dei casi si riscontra il tricho-
monas. Altrevolte la flogosi è di
origine batterica, virale o daaltri
microrganismi come la clamy-

dia.
L’uso troppo frequentedi saponi,
detergenti, lavande vaginali me-
dicate o terapie inadeguate, fan-
no variare l’acidità vaginale; an-
cheuna dieta troppo ricca di zuc-
cheri e poveradi fibre crea un
ambientevaginale inidoneo.
La medicina ufficiale cura la
donna con terapia locale egene-
rale abasedi antimicrobici ed
antifungini manon tieneconto
di una cosa importante: il terre-
no.Perché alcuni soggetti amma-
lanoed altri no, pur venendoa
contatto degli stessi agentipato-
geni?
Qualunquetipodi microrgani-
smo non ha potere infettante se
trova un terreno non adatto al
suo sviluppo. Il terrenoè il nostro
corpo e lepatologie nonsi verifi-
cano in forma recidivante se le
nostredifese immunitarie sono
adeguate, se una sana e congrua
alimentazione ci consentedi non

accumulare tossine e ancora
quando unacostanteattività fisi-
ca ci mantiene in forma.
Tra i rimediomeopatici, quelli
più usati sono: Helonias se le per-
dite vaginali sono simili a latte
cagliato e si ha la sensazione di
pesantezza alla vagina,allavulva
ed alla regione pelvica.
Mercurius solubilis quandole se-
crezioni sono brucianti, corrosi-
vee si verificano vere e proprie
ulcerazioni della pelle.
Argentum nitrisum é unaltro
buon rimedio se la leucorrea si
presenta verdastraed è irritante.
La tinturamadre di calendulaè
indicata per una buona igiene.
Sono presenti incommercio
molti altri prodotti omeopatici
chesonoda preferire rispetto ai
preparati chimicidi uso corrente
troppo forti per ladelicatamuco-
savaginale.

Enza Carnevale

Anima e Corpo

Meglio l’omeopatia
per i disturbi vaginali

Il 68 per cento
dice sì
alle soldate

Video-giochi
non violenti
per ragazze Usa

ROMA. Il 68 per cento di un cam-
pione rappresentativo della popo-
lazione italiana ha risposto positi-
vamente all’ipotesi di introdurre il
servizio militare volontario per le
donne. E‘ uno dei dati che emergo-
no dall’inchiesta demoscopica “Le
donne e il servizio militare” che
l’Osservatorio Donne & Difesa del-
l’Archivio Disarmo ha effettuato
per il ministero delle Pari opportu-
nita‘ sull’opinione degli italiani in
temadidonnesoldato.Dallaricerca
-chesara‘presentatadomanialle11
presso l’Archivio Disarmo a Piazza
Cavourn.17-emergechemoltegio-
vaniegiovanissimesidiconodispo-
nibili ad intraprendere la carriera
sotto le armi, ma anche l’eta’, l’ori-
ginegeografica, ilcolorepoliticodei
favorevoli alle donne in divisa. Le
domande sono state rivolte telefo-
nicamente aduncampionedimille
persone (380 uomini e 620 donne).
Queste ultime sono state sovrarap-
presentate appunto allo scopo di
analizzare la propensione delle ita-
lianeadarruolarsi.

NEW YORK. Un numero sempre
maggiore di aziende informatiche di
Silicon Valley, e non solo, ha in pro-
gramma quest‘ anno di espandere la
propriaattivita‘ inunmercatomulti-
miliardario in continua crescita,
quellodeivideo-giochi.Malanovita‘
e‘cheperconquistarenuovequote, il
targetstavoltae‘diverso: le ragazze. Il
settore dei video-game, infatti, e‘ do-
minato da giochi specificamente de-
signati per i maschi, con contenuti
quasi tutti abasediviolenza. Ilprimo
video-gamedelgenere,unCD-ROM,
si chiama “Parliamo di me’’, e invece
chefarguadagnarepuntisullabasedi
quanti“nemici”virtualivengonouc-
cisi,da‘ lapossibilita’,allaragazzache
gioca, di tenere un proprio diario,
compieretestsullapropriapersonali-
ta‘ oppure cambiare il proprio guar-
daroba. Secondo la societa‘ che per
prima ha prodotto un video-gioco
perragazzelepossibiliacquirenti“so-
no adolescenti, non hanno ancora la
patente,nonpossonostare fuoricasa
fino a tardi, tuttavia hanno parecchi
soldiintascadaspendere’’.


